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Chiusura della votazione segreta . 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione segreta e invito gli onorevoli segre-
ta r i a procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione del bilancio degli affari esteri . 
P R E S I D E N T E . Continuando nella di-

scussione del bilancio degli affari esteri, 
spet ta ora di parlare all 'onorevole Artorn. 

ARTOM. Onorevoli colleglli, comincerò 
con due promesse che forse non vi torne-
ranno sgradite; anzi tu t to cercherò di parlare 
con la maggiore brevità; secondariamente 
cercherò di essere quanto più è possibile 
obiettivo ed imparziale, ciò che credo sia 
un dovere in tu t t e le discussioni, ma so-
p r a t t u t t o in quelle di politica estera per 
evitare persino il sospetto, per non dire il 
pericolo, di creare imbarazzi al Governo. 

E per adempiere a questa seconda pro-
messa comincerò con un ricordo di alcuni 
anni or sono. Era allora ministro degli af-
fari esteri il marchese Visconti-Venosta; lo 
a t tua le ministro degli esteri sedeva sui ban-
chi dell'opposizione, anzi era un vivace de-
puta to di opposizione; ed io un giorno 
ascoltavo un suo discorso non da questi 
banchi, ma da quella tr ibuna. . . (la t r ibuna 
diplomatica) .! 

L'onorevole Di San Giuliano pronunziava 
uno splendido discorso che io ammirava, 
sebbene non potessi associarmi alle argo-
mentazioni che egli faceva; egli combat teva 
l 'accordo che il Visconti-Venosta aveva sta-
bilito per Tunisi e che fu una dolorosa ne-
cessità, dopo l 'occupazione di Tunisi avve-
nu ta per par te della Francia, per poter 
r icondurre la pace f ra i due paesi e per 
r innovare quel periodo di feconde e buone 
relazioni tra i due paesi, che sono, a parer 
mio, uno dei maggiori benefizi della nostra 
politica estera. 

11 ministro conchiudeva il suo eloquente 
discorso rievocando la immagine di Carta-
gine risorta. 

L'onorevole ministro fu in Tunisia, vi-
sitò Ja chiesa, edificata dal cardinale Lavi-
vigerie, vide le parole, scritte a lettere cu-
bitali Garthago aliquando resurgat e conclu-
deva eloquentemente : « Cartagine è ormai 
risorta, mentre a Roma chi provvede e di-
rige il Governo d ' I ta l ia tiene rocchio t roppo j 
esclusivamente concentrato ed assorto ai 1191 

corridoi di Montecitorio per sollevarlo ad 
orizzonti più alti, più liberi e più lontani . 
Egli t roppo facilmente al desiderio di libe-
rarsi da momentanei fastidi eri a transitorie, 
fuggevoli e piccole oppor tuni tà politiche e 
par lamentar i sacrifica i grandi e permanent i 
interessi della nazione ». (Bravo! Bene!) 

Or bene, onorevole ministro, io non mi 
associavo allora a queste critiche, nè mi< as-
soderei ora a critiche così vivaci alla sua 
politica, perchè credo che non giovi nascon-
dere le difficoltà'della nostra politica estera, 
e, sopra tu t to , della nostra politica estera 
coloniale. 

Se vi è politica, che richieda l 'appoggio 
dell'opinione pubblica, questa è la politica 
coloniale, perchè è politica fa t t iva , è poli-
tica, che, ad un dato momento, richiede 
l 'azione. 

Ad un dato momento è necessario che i 
muscoli e i nervi della nazione si raccolgano, 
si t endano in decisivo sforzo per raggiun-
gere lo scopo. Ora se in uno di questi mo-
menti, così impor tant i e decisivi per la na-
zione, viene a mancare l 'appoggio della opi-
nione pubblica, possono sorgere delle situa-
zioni, nelle quali può trovarsi anche com-
promesso il prestigio e la dignità della na-
zione. Dunque io non mi nascondo t u t t e 
queste difficoltà, quan tunque creda che i 
nostri ministri esagerino ora 1* incertezza 
della nostra opinione pubblica, come altra 
volta si sono esagerate anche le forze del no-
stro paese. Credo che l ' I tal ia abbia fa t to una 
dolorosa esperienza delle conquiste colo-
niali. Credo che l ' I ta l ia sia come una fan-
ciulla, che ai primi amori ha f a t t o voto di 
castità; ma questo voto di casti tà non du-
rerà in perpetuo. Credo che l ' I tal ia si tro-
verà come vi si sono t rovate t u t t e le nazioni, 
o t t imamente nella via feconda della poli-
tica coloniale, che io credo una grande ne-
cessità per le sue condizioni economiche e 
per la sua emigrazione. 

Noi facciamo il calcolo della importanza 
delle rimesse degli emigranti. Credo che ciò 
sia giusto e che in mezzo al male della 
emigrazione ci sia questo gran bene, ma 
non facciamo il calcolo dell 'enorme ric-
chezza, che gli emigranti creano per gli altri 
paesi. 

Mandano, è vero, questi ©migranti molti 
milioni in patria, ma creano ricchezze enor-
mi per i paesi che li ospitano. Io non sono 
fau tore di una politica, che crei delle diffi-
coltà e che costringa il paese a sacrifìci, 
maggiori di quelli, che può fare; però io 
pongo due condizioni precise alla nostra 


